
Wojtyla e il Trentino
in un unico grande affresco
Esce il libro sulla grande storia di Giovanni Paolo II e le nostre montagne

papa Wojtyla con Gianluca Rosa durante la prima visita sull’Adamello

di Giulio Viviani

C i sono tornato ancora
una volta alle Lobbie, a
piedi dalla Val di Geno-

va, via Bedole e Mandrone, al
mattino presto (era ancora bu-
io) il sabato 16 luglio 1988. Non
volevo perdermi la seconda vol-
ta del Papa sui “miei” monti. A
quel tempo mai avrei pensato di
avere la grazia di passare dodici
anni della mia vita accanto a lui!
L’occasione della presenza del
Papa era data dal XXV pellegri-
naggio degli Alpini in Adamello
per commemorare i caduti di
tutte le guerre e le vittime della
montagna e nel settantesimo an-
niversario della fine della Prima
Guerra Mondiale.

Ero allora parroco di Nomi e
salii in compagnia di mio fratel-
lo e di don Giorgio Maffei. C’era-
no numerosi altri sacerdoti della
Val Rendena, del Trentino e del
bresciano e anche qualche Ve-
scovo qual giorno lassù per con-
celebrare con Giovanni Paolo II.
Ricordo che c’erano il Vescovo
di Brescia Mons. Bruno Foresti,
quello di Alba, Mons. Giulio Ni-
colini e il Sostituto della Segrete-
ria di Stato vaticana, il bresciano
Mons. Giovanni Battista Re, ve-
ro artefice di questa seconda
presenza del Papa. Giovanni Pa-
olo II tornava lassù, quattro anni
dopo, accompagnato come sem-
pre del suo fedele segretario,
Mons, Stanislao Dziwisz, da Lo-
renzago di Cadore, dove era in
vacanza, per celebrare la Messa

sul nuovo altare di granito, che
ricordava la sua presenza del
1984. Un vero “monumento”,
collocato sulla linea dove corre-
va l’antico confine e dove molti

soldati caduti macchiarono di
sangue la candida neve di quelle
vette. Lo disse il Papa stesso
nell’omelia: “La Messa celebrata
su questo altare, collocato pro-

prio dove correva la linea del
fronte di guerra, nel 1915-1918,
è anche un ricordo e una pre-
ghiera di suffragio per tutti i
combattenti che, settant'anni
fa, su questi aspri gioghi alpini,
furono feriti o andarono incon-
tro alla morte, invocando la pa-
ce. Com'è noto questo paesag-
gio, ora così sereno ed elevante,
fu teatro di terribili battaglie”.

Alle Lobbie quel giorno era sa-
lita una vera folla da tutti i ver-
santi attraverso i diversi sentieri
di accesso. Molti erano gli alpini
arrivati lassù sia dalla provincia
di Brescia, soprattutto della Val

Camonica, sia dal Trentino, par-
ticolarmente dalla Val Rendena.
Per accogliere e salutare il Papa
erano arrivati anche molti alpi-
nisti, giovani e anziani e intere
famiglie per quella giornata stra-
ordinaria. In molti non volevano
perdere la possibilità, più unica
che rara, di vedere il Papa da vi-
cino, di incontrarlo in quel luo-
go, di potergli magari stringere
la mano, di partecipare alla Mes-
sa celebrata da lui su quell’alta-
re. Al termine della celebrazione
il Santo Padre, parlando a brac-
cio, ha salutato e ringraziato i
presenti con queste parole: «Vo-
glio ancora una volta ringraziare
di cuore per questo invito duran-
te l'anno mariano. Era doveroso
per il Papa ritornare qui, dopo
essere venuto già una volta da
sciatore. Doveva venire in que-
sto anno mariano per celebrare
qui il servizio eucaristico. Non
c'è posto più adatto che invita a
questo sacrificio di Cristo. Un
posto, un ambiente di tanti sa-
crifici delle giovani vite, delle
giovani persone, dei nostri fra-
telli nel Signore, caduti. Tanti sa-
crifici. Doveva essere celebrato
il sacrificio di Cristo che ci ricor-
da la sua morte, che ci dà la vita,
che ci assicura della vittoria del-
la vita in lui e per noi. Si doveva
celebrare questo mistero qui, ap-
punto oggi e vi ringrazio, per
avermi invitato».

(testo di monsignor Giulio Viviani
tratto dal terzo capitolo - Adamello,

sabato 16 luglio 1988 - del libro
“Karol Wojtyla Trentino”)

Giovanni Paolo II mentre prega, da solo, a Trento

IL PAPA SULLE NEVI

di Paolo Mantovan
◗ SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Una storia così straordinaria
non poteva rimanere rinchiusa
solo dentro qualche foto e alcu-
ni ritagli di giornale. E, difatti,
«il Papa sulla neve» ha suggerito
un film, che è stato girato
quest’estate sulle nostre monta-
gne e che presto vedremo sugli
schermi. Ma nessuno fino ad
ora aveva pensato di farci un li-
bro. Un libro su Giovanni Paolo
II, il Trentino e quel loro rappor-
to speciale. Perché Wojtyla è
stato quattro volte in Trentino.
E le sue tappe qui, in Trentino,
sono state pietre fondamentali
lungo il suo percorso. È qui, in
Trentino, che Wojtyla costrui-
sce - fisicamente, salendo sui
ghiacciai - la modernità del suo
messaggio. Dopo i suoi “mi co-
rigerete” e “non abbiate pau-
ra”, è qui che Giovanni Paolo II
fa aprire gli occhi sulla frontiera
del nuovo mondo, su una nuo-
va epoca, dove occorre ritorna-
re a desiderare grandi orizzonti,
sì, proprio là sopra, sui ghiac-
ciai trentini, con il sole che
splende sull’Adamello, con la
neve che scende sulla Marmola-
da. E le foto del Papa che sorri-
de e cerca l’orizzonte in mezzo
alle nostre maestose montagne
sono davvero un manifesto di
questo uomo nuovo che Wojty-
la suggerisce. Ma non è solo stu-
pore. Il rapporto tra l’uomo e la
montagna deve essere leale, di
rispetto reciproco, altrimenti
accade qualcosa di terribile, co-
me a Stava.

Dove Wojtyla arriva, addolo-
rato, e si inginocchia.

Ecco, se guarderete il libro
“Papa Wojtyla Trentino” con
questi occhi, potrete vedere il
Trentino con gli stessi occhi di
Giovanni Paolo II. Ed è questa
l’intuizione che ha avuto Gior-
gio Gelmetti, che ha riunito le
cinque tappe (la Marmolada, la
prima volta sull’Adamello, la se-
conda volta sull’Adamello, Sta-
va, la visita a Trento), ha riunito
i racconti di tanti testimoni ocu-
lari e ha dato pienezza di storia
scrita e illustrata a una grande
storia: Wojtyla e il Trentino.

Che poi potesse essere Gior-
gio Gelmetti, meglio conosciu-
to come «Furore», a dare alle
stampe un pezzo di storia for-
mato 35 centimetri per 25, per
320 pagine, tutto dedicato a
Wojtyla, beh, questo è un altro
“dettaglio” straordinario di que-
sto libro. Guardate che scherzi
la nostra piccola-grande storia.
C’è un “tal” Gelmetti, che di-
ciannove anni fa, da segretario
organizzativo del Patt, inventò
il grande raduno di Borghetto
cercando di rimettere in piedi i
sentimenti dell’Asar, e che ora,
diciannove anni dopo, costrui-
sce un libro che nessuno aveva
mai immaginato. Sul papa che
il 27 aprile (assieme a un altro
papa, papa Giovanni XXIII) di-
verrà santo. Gelmetti spiega nel-
la prefazione il perché. Il suo

rapporto con la Polonia e un
momento difficile della sua vita
hanno dapprima avviato e poi
sedimentato una particolare de-
vozione per Giovanni Paolo II.
Una devozione che vuole dive-
nire anche un tributo concreto.
E il tributo diventa questa sto-
ria, emozionante, di un papa
che cambia la storia passando
da Trento e dalle sue monta-
gne.

E, credetemi, sfogliando il li-

bro pare di riviverla quella sto-
ria. Con quegli occhi furbi del
papa che escono dal suo ritrat-
to in copertina, che ne mostra-
no già il carisma: Wojtyla sorri-
de e guarda verso di noi, strin-
gendo gli occhi mentre i fiocchi
di neve scendono sulla Marmo-
lada e sul suo cappello. Una fo-
to (di Sembianti) che sembra
un manifesto. E poi, con la sem-
plicità di un cappellano, ecco
Wojtyla in una serie di foto ine-

dite, che infila gli scarponi da
sci, che alza lo sguardo, che si fa
spiegare i panorami, che ripren-
de a pregare in mezzo alle mon-
tagne.

Questo libro è, finalmente,
anche il racconto di Gianluca
Rosa: ora notaio, allora, nel
1984, studente e maestro di sci
che invita quasi per caso il papa
a salire al Rifugio ai Caduti
dell’Adamello e a inforcare gli
sci (con lui e con suo fratello

Marco) sul ghiacciaio. E il papa
arriva. E poi c’è il racconto del
primo incontro di monsignor
Giulio Viviani, che incontra
Wojtyla ancora ricco di energie
sull’Adamello, e che poi trascor-
rerà dodici anni a Roma, accan-
to a un papa invece malato, ico-
na della sofferenza, come ceri-
moniere di Giovanni Paolo II.

Ed è infine un libro che con le
sue 150 foto vi condurrà fra le
pieghe della storia che in quei

giorni si muoveva tumultuosa
attorno al percorso di Wojtyla.
Con quell’aria gelida di guerra
fredda e il caldo racconto di Le-
ch Walesa, sceso in Trentino
nei luoghi visitati da Giovanni
Paolo II, per consolidare il nuo-
vo rapporto che - proprio in no-
me e sulle orme di Wojtyla - si è
costruito fra il Trentino e la Po-
lonia. E ancora il racconto
dell’arcivescovo Luigi Bressan,
l’emozione del suo incontro, la
cronaca di Ettore Zampiccoli
giornalista-testimone del
“papa-sciatore”, i lucidi raccon-
ti non solo di eventi ma anche
di un’epoca attraverso le parole
di Alberto Folgheraiter, Marco
Zeni e Diego Andreatta.

E poi vedrete ancora le foto
del Papa con il presidente Perti-
ni, come due vecchi amici. Vi
verrà un po’ di nostalgia. E capi-
rete meglio perché i trentini, a
Trento, quando Wojtyla arrivò,
non sembravano i soliti “orsi
trentini”, ma fremevano. Di
emozione.

La copertina del libro: il Papa sotto la neve in Marmolada

Il discorso a braccio:
«Era doveroso per il

Papa tornare qui, dopo
essere venuto già una
volta sciatore. Non c’è
posto più adatto che
invita a questo
sacrificio di Cristo»

❙❙ Luigi Bressan (che è vescovo di
Trento dal 1999 e che proprio oggi
compie 74 anni) racconta ancora con
emozione la breve udienza che Wojty-
la gli diede - poco dopo l’elezione a
pontefice - insieme ai suoi genitori.

L’INCONTRO L’INVITO

I viaggi del papa
sulla Marmolada
sull’Adamello, a
Stava, a Trento
e il rapporto
con la Polonia
Un racconto
collettivo di
grande emozione

Il libro «Karol Wojtyla
Trentino», (grafica Artimedia,
ed. La Gra- fica) costruito e
curato da Giorgio Gelmetti
(nella foto),si avvale dei testi
dei cardinali Leonardo Sandri
e Giovanni Battista Re,
dell’arcivescovo Luigi
Bressan, di mons. Giulio Vivia-
ni, e poi di Diego Andreatta,
Alberto Folgheraiter, Daniele
Laghi, Czeslaw Lang, Paolo
Mantovan, Gianluca Rosa,
Marco Rosa, Ettore Zampic-
coli, Marco Zeni e Gianni Zotta.
nel libro sono rac colti anche i
contributi del presidente della
Provincia Ugo Rossi, e degli
assessori Tiziano Mellarini e
Michele Dallapiccola. Le foto
sono di Lino Zani, Gianni Zot-
ta, Matteo Sembianti, Fotote-
ca Trentino Sviluppo, Szymon
Gruchalski, Valerio Banal,
Gianluca Ghirardi ni, Remo
Mosna, Flavio Rudari, Andrea
Signorelli, Remo Torresani,
Zeta Foto Ala, Archivio Fond.
Stava, Arch. uff. stampa Pat.

Quattordici autori
150 foto
e 320 pagine

«Sull’Adamello il posto migliore per la messa»
Il racconto della seconda visita sul ghiacciaio e le parole di Wojtyla: «Grazie per avermi invitato»

Woityla con Pertini sull’Adamello

A sinistra
Giovanni Paolo
II mentre
celebra la
messa
all’interno
del rifugio ai
Caduti
dell’Adamello
nel luglio del
1984
In alto
Wojtyla
incontra un
gruppo di
polacchi a
Stava
nel 1988
A destra
il papa polacco
accolto a
Trento in
piazza Duomo
il 29 aprile
1995

❙❙ Monsignor Giulio Viviani, nato a
Pinzolo nel 1956, ha trascorso 17
anni a servizio della Santa Sede
come cerimoniere dei papi Giovanni
Paolo II e Benedetto XVI. Nel libro
racconta Wojtyla visto da vicino.

IL RACCONTO
❙❙ Gianluca Rosa, nato nel 1958,
dopo giurisprudenza e mentre si
prepara all’abilitazione forense,
lavora d’inverno come maestro di
sci a Madonna di Campiglio. E invita
il papa sull’Adamello. Ora è notaio.
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